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Cariche al corteo antifascista a Torino: arrestati due anarchici 


a 


caldo faceva... Eh, sì: tan- 
to tuonò che piovve..., po- 
tremmo anche dire. La ma- 
nifestazione antifascista di 
sabato 18 giugno a Torino 
era stata indetta per sen- 
sibilizzare la cittadinanza 
sulle aggressioni fasciste € 
naziste che negli ultimi me- 
si avevano colpito un pc 
ovunque in italia e sabatc 
11 giugno anche a Torino, 
dove due occupanti del Ba- 
rocchio erano stati accoltei- 
lati da una squadraccia nel 
cuore della notte. Il presi- 
dio in P.za Madama si tra- 
sforma in corteo spontaneo 
e vuole raggiungere il cen- 
tro, per dire forte che il fa- 
scismo è fuori dalla storia 
e che a Torino non c’è spa- 
zio per i fascisti, teste ra- 
sate o in doppiopetto. Il po- 


Conti 
Mass 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione 
Anarchica Italiana protesta contro la decisione del GIP 
del tribunale di Torino, secondo il quale Massimiliano e 
Silvio devono attendere in carcere il processo. Sono ac- 
cusati di resistenza, lesioni (evidentemente prendere man- 
ganellate è reato) e manifestazione non autorizzata. 

Il fatto è molto grave, perché con simili accuse di soli- 


manganelli g 


to si viene scarcerati con una denuncia a piede libero, 
specie se incensurati: evidentemente ia magistratura ha 
deciso di rendere ulteriormente operativo ii programma 
di tolleranza zero già eseguito dalla polizia con !e cariche 
a freddo di sabato 18 in via Po, aggressione premeditata 
ad un corteo deciso ma pacifico. 

Denunciamo il ruolo svoito dai mezzi di disinformazio- 


ci È 


In una società dall’identità debole, oppressa da pro- 
blemi economici, paurosa del domani, gelosa di quel poco 
benessere che le resta, trova alimento il fascismo, feno- 
meno compiesso nella sua natura identitaria, economica, 
sociale, politica. Il fascismo come storicamente in Euro- 


pa si è determinato è fenomeno politico che sorge e si 


sviluppa all’interno di società democratiche che abdica- 


no alle loro prerogative a favore dell’autoritarismo. Attra-. 


uovo del serpente 


era 
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ro Il fascismo e la repressione 


millano e Silvio liberi subito! 


ne, prodigatisi in una indecente campagna di criminaliz- 
zazione nei confronti di una manifestazione indetta per 
informare di una gravissima aggressione fascista ai dan- 
ni di due occupanti dei Barocchio, che solo per un pelo 
non è costata la vita ad uno dei due compagni colpiti. 


continua a pag. 8 


verso la combinata azione sul piano politico istituzionale 
e della violenza di strada, fascismo prima e nazismo poi, 
si sono affermati definitivamente per via di elezioni, fi- 
nanziati dai padroni per i quali ordine é sinonimo di affari. 
| sintomi del fatto che sia in incubazione un progetto au- 
toritario in questo paese sono molteplici. 
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Il G7 dei Ministri del te- 
soro preliminare al prossi- 
mo G8 scozzese ha strom- 
bazzato a più riprese la 
cancellazione del debito 
estero dei paesi più poveri 
del pianeta, presentando la 
misura come la prima di 
una serie di programmi di 
riduzione della povertà e di 
integrazione equa nel glo- 
bo di paesi finora esclusi. 
A cinque anni dal Jubilee 
Movement delle ong e del- 
la società civile internazio- 
nale e dal Millennium Pro- 
gram delle Nazioni Unite, la 
cancellazione del debito 
rappresenta una inversione 
di marcia da parte dei pae- 


si ricchi e potenti nei riguar- . 


di di nazioni misere e più 
sfortunate, anche se in talu- 
ni casi ricche di materie pri- 
me. 


UN’INVERSIONE DI MARCIA? 

E interessante vedere 
meglio la portata e l’artico- 
lato di tale iniziativa. 

A) Per la prima volta, il 
G7 ha deciso di cancellare 
- e non di ridurre — il 100% 
del debito estero che alcu- 
ni paesi poveri avevano 
verso creditori multilaterali 
quali FMI (Fondo Monetario 
Internazionale), Word bank 
e Fondo per lo Sviluppo 
Africano (ADF). 


B) Rientrano in questa 
misura, in prima istanza, 18 
tra i 38 paesi più poveri in 
assoluto (gli africani Benin, 
Burkina Faso, Etiopia, Gha- 
na, Madagascar, Mali, Mau- 
ritania, Mozambico, Niger, 
Ruanda, Senegal, Tanza- 
nia, Uganda e Zambia, non- 
ché i centroamericani Gu- 
vana, Honduras, Nicaragua 
e infine la Bolivia latino- 
americana) per un totale di 
40 mld $ cancellati. A que- 
sti paesi, seguiranno gli al- 


tri 20 in due tranche di 9 e 


11: rispettivamente, prima 
Camerun, Ciad, Rep. Dem. 
Congo, Gambia, Guinea, 
Guinea-Bissau, Malawi, 
Sao-Tomé e Sierra Leone; 
poi Burundi, Rep. Centro- 
africana, Comore, Congo 
Brazzaville, Costa d'Avorio, 
Laos, Liberia, Myanmar, 
Somalia, Sudan e Togo. 


C) La selezione articola- 
ta nasce dalle performance 
che tali paesi hanno ottenu- 
to implementando i pro- 
grammi dei creditori multi- 
laterali nell’ambito dell’Ini- 
ziativa rivolta verso i paesi 
HIPC (High Indebted Poor 
Countries, i paesi poveri 
maggiormente indebitati): i 
primi 18 hanno ottenuto su- 
bito il via libera alla misu- 
ra, mentre i successivi 9 
stanno raggiungendo i pa- 
rametri prefissati dall’Ini- 
ziativa HIPC relativamente 
al buon uso dei prestiti, 
mentre gli ultimi 11 non 
hanno ancora raggiunto il 
traguardo e si spera lo rag- 
giungeranno quanto prima. 


D) 1 40 mld $ cancellati 
ai 18 paesi comporteranno 
una media annuale di poco 
più di 1 mld $ di interessi 
sul debito da non pagare 
più e quindi da stornare per 
alleviare la povertà nei 
prossimi dieci anni. Non 
appena saranno tutti e 38 i 
paesi HIPC ad aver conse- 


Una goccia nel deserto 


guito il traguardo, la cancel- 
lazione del debito verso i 
creditori multilaterali rag- 
giungerà i 56 mid $, con 
una media annuale di 1.5 
mid $ di interessi sul debi- 
to da non pagare più e da 
stornare sempre per dimi- 
nuire i tassi di miseria nei 
prossimi dieci anni. 

Il G7 si è impegnato, nei 
confronti del FMI, a rivalu- 
tare le riserve auree per 
compensare i mancati in- 
troiti dei debitori, ricorren- 
do eventualmente a ulteriori 
rifinanziamenti qualora ne- 
cessari a non diminuire la 
capacità intervento del FMI 
stesso. Nei confronti del- 
PIDA della WB e dell ADF, 
il G7 ricorrerà a ulteriori 
rifinanziamenti per com- 


pensare i mancati introiti. 


E) I! G7, infine, ha deci- 
so di ricorrere per il futuro 
a donazioni verso i paesi 
poveri e non più a ulteriori 
crediti, per recidere dei tut- 
to la spirale del debito in- 
terrompendo la tentazione 
di ricascarvi. 

Insieme i paesi G7 han- 
no espresso l’intenzione di 
raggiungere lo 0,7% del PIL 
domestico da destinare agli 
APS (aiuti pubblici allo svi- 
luppo), secondo la nota (e 
ampiamente disattesa) indi- 
cazione della Conferenza 
Onu del 1970, riprometten- 
dosi di raddoppiare il totale 
globale degli APS odierni, 
stimabili intorno ai 50 mid 
$ annui. Tra gli altri, l’Italia 
si è impegnata a raggiun- 
gere la quota dello 0,7% nel 
2015 (oggi siamo penultimi 
con lo 0,18%, ultimissimi gli 


Usa con appena lo 0,12%). 


Ulteriori passi saranno 
presi a Gleneagles, in Sco- 
zia, in occasione dell’immi- 
nente G8 (Russia inclusa, 
quindi, ancora assente nel- 
la versione strettamente 
“economica”, ma non poli- 
tica, del GU. E auspicato 
infine il pieno successo del 
summit WTO di Hong Kong 
nel prossimo dicembre in 
cui verrà sviluppata l’Agen- 
da dello sviluppo stabilita a 
Doha due anni or sono, pro- 
tesa a garantire sostanziali 
aperture dei mercati ai pa- 
esi poveri e in via di svilup- 
po, eliminando le distorsio- 
ni commerciali (in primis, il 
protezionismo locale e il 
sostegno comunitario al- 
l'agricoltura nazionale) e 


. munque egemoni, 


offrendo aiuto e assistenza 
ai paesi poveri per raggiun- 
gere buone performance 


nel campo delle relazioni 


commerciali internazionali. 


... MA FMI E WB NON 
SONO ORGANIZZAZIONI 
FILANTROPICHE 

Questo in sintesi l’esito 
del vertice G7, apparente- 
mente in piena sintonia con 
le lotte che dal sud della 
terra e da parte di ong sim- 
patetiche nel nord (nonché 
Vip quali Bono e Bob Gel- 
dorf, tanto per citarne solo 
due) sono state condotte da 
tanti anni in nome della can- 
cellazione del debito. E tut- 
tavia noto come i paesi del 
G7, e per di più le istituzio- 
ni multilaterali finanziarie 


quali FMI e WB, non oa: 
no filantropia e solidarietà 
tra gli obiettivi costitutivi 
de!ia loro mission; sorge il 


sospetto di un loro improv- 
viso impazzimento, denun- 


ciando la vittoria dei no- 
global di ogni luogo aven- 
done adottato pertanto 
l'agenda. Oppure... 


a) Il presupposto politico 
della cancellazione del de- 
bito estero dei paesi poveri 
muove, secondo la lettura 
radicale e dal sud, dalla 
natura “odiosa” del debito 
stesso: eredità del passato 
coloniale, affari sporchi (di 


‘armi e quant'altro per pro- 


lungare al potere sordide 


elite indigene), arricchi- 
‘menti personali ai danni dei 


più, sono state le pratiche 
che nei decenni scorsi hari- 
no portato al debito estero 
pagato oggi da popolazioni 
che scontano errori e colpe 
non commesse da questa 
generazione, e sicuramen- 
te con la complicità degli 
stessi paesi ricchi, che tra- 
evano vantaggio nel presta- 
re fondi per comprare ar- 
mamenti o risorse finanzia- 
rie in cambio di un pieno (e 
talvolta esclusivo) accesso 
al mercato di materie prime 
a bassissimo costo. L’odio- 
sità del debito rispetto alla 
popolazione odierna sareb- 
be un’ammissione di re- 
sponsabilità non solo delle 
élite locali post-coloniali, 
spesso ammaestrate pres- 
so le università e i centri 
militari strategici dei paesi 
un tempo imperiali o co- 
ll, ma an- 
che delle politiche di poten- 


za dei paesi occidentali, 
restii a confermare le pro- 
prie colpe. 

Oggi che anche Bush, 
strumentalmente, invita i 
suoi colleghi a condonare il 
debito estero iracheno per- 
ché stipulato sotto il nemi- 
co pubblico n. 1 Saddam 
Hussein, l’argomentazione 
politica della natura odiosa 
del debito estero dei paesi 
poveri trova un insperato 
fan (anche se limitatamen- 
te ad un Iraq occupato di 
cui il paese occupante do- 
vrebbe garantire la restitu- 
zione del debito ed il paga- 
mento degli interessi, ve- 
dendosi perciò decurtati i 
profitti dell occupazione). 
Un compromesso tra le 
spinte dai basso e la stru- 


mentalizzazione politica di 
Bush è costituito da questa 
misura del G7, che cancel- 
la per la prima volta ma 
senza ricondurre responsa- 
bilità a nessuno e senza 


| parlare di natura odiosa del 


debito. 


b) | 40 mld $ (poi 56 alla 
fine) sono una goccia nel 
deserto del debito estero 
dei paesi poveri. Secondo i 
dati OCSE 2001, i 187 PVS 
(paesi in via di sviluppo) 
hanno un debito estero pari 
a oltre 2500 mld $ (erano 
600 nel 1980), di cui 1600 
mld $ di natura governati- 
va. ll paese al mondo com- 
plessivamente più indebita- 
to, e che al contempo rice- 
ve più capitali esteri di in- 
vestimento, sono gli Usa, 
così composto: 7300 mld $ 
di natura pubblica, 14000 di 
imprese private, 7700 delle 
famiglie, per un totale al 
2002 di 29mila mld $. Di 
contro, ogni anno, dal 1983 
al 2001, il sud ha restituito 
al nord sotto forma di inte- 
ressi circa 368 mld $ in me- 
dia, più di quanto riceveva 
in aiuti e prestiti. Il taglio di 
40 mld $ rappresenta in re- 
altà uno sconto del 10% sul 
totale dei trasferimenti net- 
ti che il nord ricco ricava 
con profitto dal sud povero. 

inoltre, l'onere per i pa- 
esi. G7 di tale “generosa” 
misura ammonterà a circa 
2 mld $ all'anno nei prossi- 
mi dieci, a fronte dei sussi- 
di all'esportazione agricola 
dei prodotti del nord verso 
il sud (350 mld $ all’anno), 


a fronte della spesa milita- 


re del G7 (per un totale di 


700 mid $ all’anno, oltre la 
metà solo gli Usa). Infine, i 
paesi avvantaggiati della 
misura, pur rientrando tra i 
più poveri in assoluto, di- 
spongono di una popolazio- 
ne complessiva che rag- 
giunge appena il 5% dei po- 
veri del pianeta (tendenzial- 
mente arriveranno all'11%), 
quasi tutta concentrata in 
Africa, laddove la povertà 
dilagante nelle aree più 
densamente popolate del- 
l’Asia e dell America latina 
(oltre un centinaio di nazio- 
ni non HIPC esclusi dalla 
cancellazione dei loro debiti 
esteri) non rientra tra i be- 
nefici della misura, in quan- 
to i debiti di quei paesi sono 
stipulati nei confronti di al- 
tre istituzioni multilaterali 
quali la IDB (Inter-American 
Development Bank) o 
l’ASDB (Asian Develop- 
ment Bank). Tra l’altro, quei 
pochi paesi asiatici e latino- 
americani ammessi a tale 
cancellazione registrano le 
esposizioni debitorie più 
forti proprio nei confronti di 
tali banche internazionali. 
Restano ovviamente esclu- 
si quei debiti bilaterali con 
banche e governi raggrup- 
pati nei Club di Parigi e di 
Londra. 


c) L'articolazione sele- 
zionata dei paesi ammessi 
a tale beneficio dipende dal 
raggiungimento o meno de- 
gli obiettivi previsti dalla 
HIPC Initiative che FMI e 
WB hanno promosso negli 
ultimi sei anni. | primi 18 
paesi sono quelli che han- 
no maggiormente aderito ai 
programmi di aggiustamen- 
to strutturale che hanno 
aperto i mercati ma anche 
le società locali alla pene- 
trazione delle forze econo- 
miche, disarmando le eco- 
nomie indigene, depaupe- 
rando risorse, impoverendo 
le popolazioni (a scapito di 
una minoranza che si è su- 
perarricchita improvvisa- 
mente), smantellando equi- 
libri socio-economici, depri- 
vando i paesi di salute, 
istruzione, alimentazione, 
acqua pulita, e in genere di 
ogni spesa pubblica socia- 
le (difesa esclusa, beninte- 
so). Alcuni studiosi hanno 
riscontrato una relazione li- 
neare positiva tra il nume- 
ro di anni di adozione dei 
PAS e l’innalzamento della 
spirale perversa 
indebitamento-impoveri- 
mento. Giusto per dare al- 
cuni esempi, nei 4 anni di 
politiche sospinte da FMI e 
WB in Burkina Faso, una 
delle nazioni più povere in 
assoluto, il rapporto tra 
indebitamento estero e PIL 
è cresciuto del 65.98%; nei 
7'anni di tali politiche in 
Rep. Centroafricana, il rap- 
porto è del 110,76%; 3 anni 
in Etiopia vale un aumento 
del 28,25%; 11 anni in Ni- 
geria e in Zimbabwe valgo- 
no rispettivamente il 
669,66% e il 121,14%; 14 


ina 


Ci sorio statistiche che 
mi fanno incazzare. 

Una di quelle che mi cau- 
sa più rabbia è quella se- 
condo cui, in Italia, 180% 
delle famiglie italiane ha 
una casa di proprietà. 

Visto che tra i non pro- 


prietari ci sono gli inquilini. 
dello IACP e quelli in affitto. 


‘agevolato dagli enti previ- 
denziali sembrerebbe pro- 
prio che la casa, in Italia, 
non sia un problema per 
nessuno. o 

Ora visto che, secondo 
un’altra statistica, in tutta 
Italia gli affitti sono aumen- 
tati negli ultimi sei anni, in 
media, del 70% (dell’85% 
nelle grandi città, del 140% 
a Roma, dei 100% a Tori- 
no, Catania e Verona) non 
si capisce come mai uno, 
pur avendo una casa, deb- 
ba spendere un sacco di 
soldi per affittarne un'altra. 

L’unica spiegazione pos- 
sibile delle due statistiche, 
che però non viene mai 
data, è che le case di pro- 
prietà delle famiglie sono al 
paesello e non nelle città 
dove uno lavora e dove, in- 
vece, è costretto a stare in 
affitto. 

Ovviamente, non è la 
| statistica in sé che mi fa 
incazzare, ma l’uso che se 
ne fa. Le statistiche, se non 
sono inventate, esprimono 
dati riassuntivi di una situa- 
zione per fornire, sintetica- 
mente, un quadro della si- 
tuazione stessa e di come 
evolve. La statistica sul nu- 
mero dei proprietari di case 
non serve a spiegare le di- 


namiche dei mercato immo- 


biliare in italia ed è stata 
utilizzata per giustificare | 
tagli all'edilizia economica 
e popolare. 
infatti, nonostante il co- 
sto dell’affitto sia diventato 
un dramma per molte fami- 
glie la costruzione di nuovi 
alloggi sovvenzionati è pas- 
sata da 34.000 abitazioni 
nel 1984 a 1.900 nel 2004. 
D'altro canto non dimen- 
tichiamoci che il presiden- 
te del consiglio, anche se in 
maniera poco chiara, i sol- 
di li ha cominciati a fare con 
gli immobili ed ha tutto l’in- 
teresse a farne crescere. i 
valori di mercato. | 
Che i valori di mercato 
degli immobili siano au- 


mentati lo ha testimoniato. 
anche il Censis con la sua 


ultima ricerca dove ha di- 
chiarato che “Gli italiani si 
sono patrimonializzati”: 
hanno cioè aumentato il 
valore propri patrimoni. 
Peccato però che, se io 
ho una sola casa, dove 
vivo, non ho alcun giova- 


mento se questa (contem- 
poraneamente alle altre) 


aumenta di prezzo. 

Gli unici ad avere van- 
taggi saranno quelli che, 
possedendone molte, po- 
tranno venderle (o darle in 


affitto) monetizzando lac- - 


cresciuto valore. 
Probabilmente è per 


questo motivo che la quota 


di patrimonio posseduta dal 
5% delle famiglie italiane 
più ricche è aumentata, ne- 
gli ultimi dieci anni, dal 27% 
al 32%. Tanto per capirlo 
meglio: i più ricchi prima 
possedevano un quarto del- 
l’Italia (Colosseo e Uffizi 


compresi) oggi ne possie- 


dono un terzo. 

E, visto che l'economia 
assomiglia molto a un gio- 
co “a somma zero” (come 
il poker), se qualcuno ci 
guadagna, qualcun altro ci 
rimette. 

E a rimetterci è il resto 
delle famiglie italiane, an- 
che quelle che prima riusci- 
vano a cavarsela. Dieci 
anni le famiglie con due sti- 
pendi ne usavano uno per 


| comprarsi casa con il mu- 


tuo. Oggi, con l’aumentato 
costo delle case, con uno 
dei due stipendi si riesce a 
pagare solo l'affitto mensi- 
le, senza alcuna speranza 
di affrancamento da questa 
moderna servitù. E non par- 
liamo dei precari, dei mo- 
noreddito, dei disoccupati e 
dei sottoccupati che la spe- 
ranza di uscirne fuori non 
l'avevano neanche prima. 
Oltre tutto è un poker 


giocato con le carte trucca- 


te: il 35% degli acquisti di 
immobili viene fatto in con- 
tanti, senza accendere un 
mutuo (come fanno le fami- 
glie) o un contratto di lea- 
sing (come fanno le impre- 
se): chissa da dove vengo- 
no questi soldi. 


Casa dolce casa 


Insomma chi vince - 
sempre - a questo poker 
truccato sono quei 195mila 
italiani (3,7 % in più del 
2003) che, secondo l'an- 
nuale ricerca della Merrili 
Lynch sulla ricchezza (usci- 
ta in contemporanea al rap- 
porto Censis) hanno un pa- 
trimonio personale superio- 
re al milione di dollari. 

Se poi uno scava, va ol- 
tre i semplici numeri e cer- 
ca di scoprire chi siano fi- 
sicamente questi nuovi ric- 
chi, rimane sorpreso nello 
scoprire i soliti nomi, quel- 
la della stessa compagnia 
di giro che compare in tutti 
i giornali finanziari a propo- 
sito di scalate, di OPA, di 
controscalate e di passag- 
gio di pacchetti azionari: 
sembra proprio che in Ita- 
lia i soldi li abbiano solo 
loro. | 

| nuovi padroni della fi- 
nanza sono i Coppola, gli 
Statuto, i sempiterni Calta- 
girone, Zumino, Ligresti, 
Lotito, Gnutti, l'emergente 
Ricucci. 

Il più noto a chi non leg- 
ge le pagine finanziarie dei 
giornali, è probabilmente 
Stefano Ricucci, grazie al 


suo fidanzamento con l'ex 


starlette Anna Falchi. 

La sua storia fa capire 
cosa c’è dietro le statisti- 
che. 

= Stefano Ricucci è di San 
Cesareo (Zagarolo) in pro- 
vincia di Roma, il padre fa- 
ceva l'autista dell’ATAC e 
lui, studiando di malavoglia, 
si è preso prima il diploma 
di odontotecnico e poi un 
paio di denunce per eserci- 
zio abusivo della professio- 
ne medica (visto che si 
spacciava per dentista). 
Nel 1990 dichiarava 42 mi- 
lioni di lire l’anno, nel ’95 
(dopo le denunce) solo 5 
milioni. Insomma, un pove- 
raccio come tanti. 

Poi la svolta, quasi mira- 
colosa. 

Decide di mettersi a fare 
il palazzinaro. 

All’inizio non ha molta 
fortuna. Si becca addirittu- 
ra una segnalazione dalla 


d 


anni in Tanzania il 
361,07%; 4 anni in Pakistan 
il 30,61%; 3 anni in Cina il 
15,9 4%; 15 anni in Bolivia 


il 51,43%; 9 anni in Ecuador 


il 13, 80% 3 anni in Perù 
l8, 42%. 


d) La questione de! rifi- 
nanziamento delle istituzio- 
ni finanziarie — se con risor- 
se proprie o con apporti dei 
paesi dell’Ocse più ricchi — 
cela un dissidio profondo 
tra Usa e resto del mondo. 
Semplicemente i primi vor- 
rebbero ridimensionare tali 
assisi internazionali in cui la 
mediazione è l’anima del 
negoziato tra le varie posi- 
-zioni di politica economica 
e monetaria da adottare e 
fare adottare. Impegnare 
risorse proprie significhe- 


rebbe ridimensionare alcu- 
ni programmi di controllo 
delle economie altrui attra- 
verso sistemi di erogazioni 
di prestiti che, in minima 
misura, si fermano nei pa- 
esi cd. beneficiari, allevian- 


do la condizione di qualche 


segmento di elite che arri- 
va a intercettare tali trasfe- 
rimenti: Se passasse quin- 
di la proposta americana, il 
ripianamento di FMI e WB 
con risorse proprie signifi- 
cherebbe che altri paesi po- 
veri finanzierebbero paesi 
loro analoghi un po’ più di- 
sciplinati. 

Il sistema delle donazio- 
ni eluderebbe roboanti pro- 
grammi di riduzione ten- 
denziale della povertà entro 
il, di volta in volta, 2000, 
2015 e oltre, per ricondur- 
re la politica economica e 
monetaria globale nei binari 


del bilateralismo in cui la 
carità compassionevole 
raggiunge i medesimi obiet- 
tivi del controllo a distanza 


‘senza ricorrere sempre e - 


comunque a forme neoco- 
loniali di occupazione diret- 
ta e senza perdere tempo 
in compromessi faticosi e 
non sempre funzionali al 
manovratore di turno. Wol- 
fowitz alla testa della World 
Bank, con tale politica di 
donazioni, rappresenterà 
pertanto il suo esecutore 
testamentario. 


e) Sempre in tale quadro 
di conflitto sordo e acceso, 
le condizionalità di acces- 
so alla misura di cancella- 
zione del debito estero le- 
gano ancora più di quanto 
già non facciano le econo- 


mie dei. paesi-poveri.alla 


globalizzazione del com- 


centrale rischi della Banca 
d’Italia che gli causa la 
chiusura dei conti bancari 
che aveva col Credito Ita- 
liano e con la Cariplo. 

Per sua fortuna La Ban- 
ca Agricola Mantovana, che 
a Roma non aveva neanche 
una filiale, decide di finan- 
ziarlo nelia sua attività im- 
mobiliare a Roma (ancora 
non si è capito perché l’ab- 
bia fatto, ma così va il mon- 
do). 

Esplode il fenomeno Ri- 
cucci: la sua sccietà, la 
Magiste, dichiarava, nel 
2002, un patrimonio di 600 
milioni di Euro. . 

Oggi dichiara ha un pa- 
trimonio di un paio di miliar- 
di di euro che, se uno va a 
spulciare (e ultimamente lo 
stanno facendo in molti) 
scopre che sono incredibil- 
mente gonfiati: ci sono ban- 
che che gli prestano soldi 
per comprare azioni che poi 
gli cede in garanzia del pre- 
stito che gli hanno fatto. 

Anche i palazzi che pos- 
siede, valutati 560 milioni di 
euro, sono sicuramente so- 
pravvalutati. La valutazione 
è fatta prevalentemente 
(per 450 milioni) su sei im- 
mobili: due palazzi a Roma 
(Via Ferdinando di Savoia 
1 e Via Lima 51-53), Villa 
Feltrinelli sull Argentario, 
tre palazzi a Milano (Via 
Borromei 5, Piazza Duran- 
te 11 e Via Silvio Pellico 4). 


mercio internazionale, che 
significa l'accelerazione 
verso privatizzazioni di ri- 


sorse naturali, beni e ser- 
vizi, la graduale eliminazio- 
ne.di ogni spesa pubblica 
sociale da affidare alla be- 
nevolenza smithiana del 
mercato, l'aumento di tas- 


. sazione indiretta sui consu- 


mi (IVA e simili a fronte 


della diminuzione dell’impo- 


sizione fiscale diretta che 
mira a redditi e patrimoni a 
beneficio delle casse stata- 
li), la liberalizzazione dei 
flussi di capitale in entrata 
e, soprattutto, in uscita (Ar- 
gentina docet) e la scom- 
parsa di ogni politica tarif- 


faria a protezione di beni. 


locati. 


In ultima analisi, è pale- 
se che la questione dell’in- 


debitamento dei paesi invia 


Tutti questi palazzi sono 
stati comprati, di recente a 
prezzi molto inferiori o sono 
stati “girati” a Ricucci dalle 
stesse banche che lo finan- 
ziano. 

Con questi soldi Ricucci 
è entrato in tutte le partite 
azionarie in corso in questo 
periodo: è azionista della 
Banca Nazionale del Lavo- 
ro, della banca Antonvene- 
ta, della Banca Popolare di 
Lodi, sta addirittura com- 
prando il Corriere della Se- 
a (attraverso acquisto di 

azioni della RCS, che lo 
possiede). 

Insomma, nel poker im- 
mobiliare, non c’è solo chi 
gioca con le carte truccate, 
ma anche chi bluffa. 

In attesa che questo ca- 
ravanserraglio di prestano- 
me, nuovi ricchi, geni del 
mattone e della finanza 
vada a tenere compagnia ai 
loro predecessori Sindona, 
Calvi, Bagnasco, Mondella, 
Cultrera, Fiorini, Sgarlata, o 
si affermi come il loro idolo 
Berlusconi c’è solo un mo- 
do per non rimetterci qual- 
cosa: non giocare ai loro 
gioco. 

Non c’è nulla da fare: al- 
cune statistiche che mi fan- 
no. comunque incazzare, 
anche quando vado a vede- 
re cosa (e soprattutto chi) 
c'è dietro. 


Fricche 


di sviluppo (da quanto tem- 
po? e per quanto tempo?) 
è leggibile solo all’interno 
della globalizzazione libera- 
le che il sistema capitale- 
stato ha implementato per 
governare il mondo intuen- 
do con un decennio di anti- 


. cipo il collasso della geopo- 


litica mondiale alla fine de- 


“gli anni ’80. E la politica a 


dover riprendere il pallino in 
mano, e segnatamente una 
politica dal basso che scar- 
dini le compatibilità locali 
rispetto alla collocazione di 
ciascun paese nel contesto 
globale, operando un mas- 
siccio trasferimento di po- 
tere da élite a popolazioni, 


comunità e individui che. 


meritano una sorte miglio- 
re di quella loro destinata 
nei tanti sud della terra. 


Salvo Vaccaro 


‘conflitto sociale 
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S. POLO D'ENZA: 
GIORNATE LIBERTARIE 


24-25-26 giugno 2005 
S.Polo d'Enza (RE), Parco 
Marastoni 

Venerdì 24 ore 19: apertura 
festa, brindisi e aperitivo 
libertario in memoria di Luigi 
"Gino" Veronelli; ore 20: 
tortellata di S. Giovanni 
Precario, serata di canti 
anarchici e di protesta, 
musica con dj. Sabato 25ore 
13: pranzo dei "Resistenti" 
nel 60° anniversario della 
liberazione; ore 16: dibatti- 
to: “Ruolo dei libertari nel 
"introduce 
A. Viappiani, relatori: F. 
Acanfora, M. Barsella, C. 
Scarinzi; ore 20: cena; ore 
21: concerto con Need One 
(TO) e Gasparazzo (RE). 
Domenica 26 ore 10,30: 
presentazione del libro “La 
resistenza sconosciuta" (ed. 
Zero in Condotta, Milano), 
con l'autore Franco 
Schirone; segue la relazione 
su “I rigurgiti neo-fascio- 
nazisti” a cura di 6. Riboldi 
presidente de "L'Altra 
Lombardia su la testa"; ore 
13: pranzo; ore 16: dibattito 
"Dove finisce l'uomo comincia 
il soldato. Il sistema militare 
tra Italia e USA", introduce 
M. Montecchi, relatori: M. 
Andreani, A. Lodovisi, S. 
Raspa; ore 19: concerto: 
"Canzoni sbronze" dei Mr. 
Whatever; ore 20: cena; ore. 
21: cabaret con Fernando 
Foroni, poeta e cantastorie. 
Verranno esposte le mostre 
fotografico/documentarie: 


‘omaggio a Jean Vigo e al 


manifesto cinematografico 
dell'anarchismo, 
estemporanea di 6. Pigozzi; 
Donne anarchiche e 
libertarie, allestimento a 
cura di Silvia Francolini del 
C.I.R.A. di Losanna. 

Per tutta la durata della 
festa funzioneranno: servizio 
bar/ristoro, stand di 
produzioni biologiche e di 
qualità, musica, servizio 
libreria e gadget libertari. 


— Organizzano: FAI reggiana; 


FdCA prov.le cremonese; 
Gruppo dei Comunisti 
Libertari “F.lli Cervi" della 
Val d'Enza (RE) 

Info: 349.0080873; 
aquadrata@libero.it 


apre 
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© VIAREGGIO: CONTRO 
— I PATTUGLIATORI 
MILITARI 


No ai pattugliatori militari! 
No alle produzioni che 
generano morte! 

Diritto alla vita per gli 
immigrati! 

“ chiamiamo alla mobilita- 
zione i lavoratori, i pensiona- 
ti, gli operai dei cantieri (che 
dovrebbero costruire 
pattugliatori militari che i 
governi useranno 
criminalmente contro altri 
lavoratori, contro persone 
oppresse e sfruttate), i 
giovani e gli studenti, ia 
gente comune che in questi 
anni si è opposta alla guerra 
e alla militarizzazione del 
territorio, al peggioramento 
delle proprie condizioni di 
vita e lavoro ed in queste 
ultime settimane ai lager- 
Centri di Permanenza 
Temporanea per immigrati”. 
Sabato 2 luglio dalle ore 17 
presidio in piazza Campioni 
(nei pressi del Molo). 

Spazio Antagonista di 
Resistenza Sociale 
(S.A.R.S.); Gruppo anarchico 
versiliese; Comitato di 
appoggio alla resistenza del 
popolo palestinese; A.M.R. 
Progetto comunista; Comitati 
. di Appoggio alla Resistenza 
per il Comunismo (C.A.R.C.) di 
Viareggio, Massa e Carrara; 
Giovani comunisti/e Versilia; 
Linearossa - A.N.A.; Rete del 
precariato sociale. 


€ BERGAMO: IL CINEMA 
DI JEAN VIGO 


All'Underground, spazio 
anarchico di via Furietti, 12/ 
b “Il cinema di Jean Vigo". 
Venerdì 24 giugno alle ore 
22 - Zero in condotta 
(1933). 

Con una Derbie d'occasione, 
il giovane Vigo è riuscito a 
bruciare la pelle dei cinema 
industriale. Il suo cinema, 
anti-sentimentale e anti- 
borghese, trasmette come 

| nessun altro ha fatto mai, 
una sola passione, quasi 
impossibile da rendere in 
immagini: la passione della 
libertà. 


Ç miano: 
CPT IN RIVOLTA 


Si sta organizzando presso 
l'Ateneo Libertario di viale 
Monza 255 (MM Precotto) 
per giovedì 30 giugno alle 
21,15 pubblico incontro sul 
tema: "CPT in rivolta". 
Parteciperanno i protagonisti 
delle recenti mobilitazioni. 

Il Collettivo Spazi Liberati 


Dicevamo, nel numero 
scorso, che questo papa 
sarà parecchio invadente, 
anche e soprattutto nei con- 
fronti dei non credenti, e 
che non perderà occasione 
di cercare di coinvolgerli in 
un confronto dialettico, al 
termine del quale la Chie- 
sa, come sempre, dovreb- 
be ritrovarsi in una posizio- 
ne di supremazia. E ci sem- 
bra di non sbagliarci. 

Non ha ancora fatto. in 
tempo, infatti, ad essere 
eletto, che sforna un libro 
di non poco spessore, L’Eu- 
ropa di Benedetto nella cri- 
si delle culture, che già dal 
titolo è tutto un programma. 
Se poi questo testo si av- 
vale della preziosa introdu- 
zione del presidente del 
Senato Marcello Pera, a 
suo tempo campione del 
laicismo e iliustrissima fir- 
ma de “La Stampa” e oggi 


servo sciocco dei nuovo. 


protagonismo clericale, si 
dovrà convenire che la 
Chiesa spara un altro dei 
suoi pezzi da novanta. E la 
tesi che alla fine si va a 
sostenere, e con la quale, 
se avessimo voglia, sarem- 
mo chiamati a confrontarci, 
è sempre quella, vecchia 
come la Chiesa stessa, se- 
condo la quale senza Roma 
non v'è salvezza. Vale a 
dire che, pur riconoscendo 
una certa legittimità al laici- 
smo, non si manca di affer- 
mare che questo è pur sem- 
pre poggiato sull’errore e 
quindi, in ultima analisi, non 
può che limitare le poten- 
zialità dell'individuo. 

Al centro della odierna ri- 
flessione di Ratzinger sem- 
bra essere il problema del- 
la libertà, intesa sia come 
categoria assoluta che co- 
me concreta condizione 
della vita quotidiana. Se- 
condo il papa, infatti, la li- 
bertà è effettiva e benefica 
quando è fondata su ciò 
che viene definito Logos o 
ragione creatrice, mentre 
tenderebbe a trasformarsi 
nel contrario, dispotismo e 


oppressione, se dovesse 


poggiarsi su un credo illu- 
ministico interpretato in 


modo radicale. insomma, 


rieccoci con l’antica con- 
danna della religione della 
libertà nata con l’illumini- 
smo e la rivoluzione france- 
se (maledetta, sempre iei! 
perché questa libertà, so- 
stituendosi alla fede e alla 
Ragione creatrice di cui 


sopra, non può produrre al- 


tra semenza che i frutti av- 
velenati dell’oppressione e 
del totalitarismo. 

A parte il fatto che, se c’è 
qualcuno che dovrebbe 
astenersi dal pontificare su 
oppressione e totalitarismo, 
questi è proprio la Chiesa 
di Roma, è evidente che 
dietro alla apparente mo- 
dernità di pensiero di que- 
sto teologo intelligente e 
capace, si riaffaccia con 
nuove vesti l’antico e ine- 
stirpabile vizio di Santa ro- 
mana chiesa, ossia limpo- 
sizione del primato della 
sua missione non solo sul! 
popolo di tutti i credenti, ma 
sull'intera società. E quin- 
di, anche su laici e agnosti- 
ci, sulle loro coscienze, sui 
loro diritti, sul ‘oro modo di 
intendere e regolare la pro- 
pria vita e i propri rapporti 


sociali. | 

Il bello è che questo at- 
tacco, primo di una preve- 
dibile serie, alle radici lai- 
che e illuministiche della 
cultura europea, viene pre- 


sentato come’ un lungimi-. 


rante ponte teso fra i due 
mondi, come una proposta 
di dialogo seria e sincera 
proveniente dal pulpito più 
qualificato, come una mano 
tesa a superare antiche dif- 
fidenze, in modo paritario e 
senza pretese egemoniche. 
E si potrebbe anche darvi 


credito, se non fosse che la 


sostanza di questo preteso 
ponte poggia sul totale ri- 
baltamento di uno dei capi- 
saldi della cultura laica, os- 
sia di quell’assioma fonda- 
mentale che recita che “le 
norme morali essenziali 
sono valide etsi deus non 
daretur, anche se Dio non 


esistesse”. Ossia che il 


principio basilare del nostro 
modo di essere e di inter- 
pretare la realtà, e quindi 
della nostra etica e morale, 
non poggia sulla irascen- 
dente presenza divina, ma 
sulla ragione e sulle condi- 


zioni materiali e spirituali - 


dell’uomo. Bene, è questo 
che Ratzinger intende ca- 
povolgere, presentando la 


sua operazione di coloniz- 


zazione culturale come un 
semplice consiglio (sono le 
sue parole) per i non cre- 


denti: “Anche chi non riesce. 


a trovare la via dell’accet- 


tazione di Dio dovrebbe co- 
munque cercare di vivere. 
veluti si deus daretur, come 


se Dio ci fosse”. 

Sarebbe dunque questo 
il ponte fra credenti e non 
credenti di cui blatera i! ri- 
formato Pera? sarebbe 
questo il punto di partenza 
per un confronto leale fra le 
due grandi culture dell oc- 
cidente, la cristiana e Pillu- 
ministica? Ma andiamo! |! 
proposito di Ratzinger altro 
non è che prendersi una 
bella rivincita sull’illumini- 
smo, colpendolo in uno dei 
suoi punti fondanti e fonda- 
mentali dell’organizzazione 
sociale e negandogli la pre- 
tesa di avere principi di giu- 
stizia e libertà che non di- 
scendano da un intervento 
divino e trascendentale. E 
questo ciò che si propone 
Ratzinger, quando capovol- 
ge quell'assioma: negare 
che il pensiero laico possa 
avere uguale dignità, se 
non superiore, anche sen- 
za il dono del “mistero del- 


nata dai Lumi possa avere 
una sua etica e una sua 
morale pur rifiutando il dog- 


«ma e appoggiandosi alla ra- 


gione. Insomma, grattando 
nel fondo, l’affossamento 
del pensiero laico, e di con- 
seguenza, dell’agnostici- 


smo con la riaffermazione. 


del diritto, divino e terreno, 
della Chiesa di uniformare 
l'universo mondo al proprio 


“credo e alla propria etica, 


con le sue regole e le sue 
leggi, perché ai di fuori di 


queste si è destinati, ahi- 
mé, a cadere nel totalitari- 
smo e nella illibertà. 

Non c’è niente da fare, il 
prete resta incorreggibile e 
proprio non riesce ‘a conce- 
pire altra società che quel- 
la uniformata e vincolata ai 
suoi principi. E chiaro che, 
ancora una volta, per non 
fargliela passare ce la met- 
teremo tutta, facendo, co- 
me sempre, del nostro... 
peggio. 

Massimo Ortalli 


la fede”, e che la società 


Capita a me, come immagino avvenga a molti, di riflet- 
tere sul fatto che se io mi formo una, assai imprecisa 
opinione, sullo scenario politico attraverso la lettura del 
giornale e la visione di qualche trasmissione televisiva, i 
membri della classe politica si precccupano della loro 
immagine, del messaggio che fanno pervenire all’ester- 
no, di quanto i giornali e la televisione dicono di loro. 

Sembrerebbe, insomma, esistere una sorta di gioco di 
specchi nel quale i politici osservano e cercano di cor- 
reggere la propria immagine producendo una serie di 
messaggi che si intrecciano e che sono, probabilmente, 
seguiti solo dagli attori, meglio sarebbe definirli, pupazzi 
che animano la scena. 

Con qualche eccezione, infatti, il ceto politico recita a 
soggetto e ognuno dei suoi membri deve cogliere la bat- 
tuta dal casuale interlocutore ‘e inventarsi quaicosa sul 
momento tanto per far vedere che c'è e, appunto, ha qual- 
cosa da dire. 

In un certo senso, a rigore, questo comportamento è 


‘profondamente democratico. | politici sono singolarmen- 


te simili ai membri di un'assemblea condominiale, ai pas- 
seggeri costretti a convivere in uno scompartimento pri- 
ma che il cellulare li consegnasse alla libertà di dire scioc- 
chezze non con il casuale compagno di viaggio ma con 
quello di telefonino, a un collegio docenti in qualsiasi scuo- 
la della repubblica. 

Il cittadino medio può, di conseguenza, riconoscersi 
nei politici senza i problemi che si ponevano quando il 
sovrano era, in qualche misura, oggetto di cu!to. | 

Per evitare equivoci, non mi riferisco affatto all’Italia 
come luogo ove si addenserebbero i mali del mondo dai 
punto di vista della qualità del-ceto politico. Bush, ad 
esempio, è assolutamente più imbecille di Berlusconi che 
è, casomai, uno che fa il fesso e che spesso è bollito, 
ma, a differenza di Bush, non è bollito sempre e comun- 
que. TERU i E 

Se la classe politica si è, di norma, emancipata daila 
necessità di avere una qualche idea forte che la caratte- 
rizzi ne consegue che anche gli scontri all’interno delia 
classe politica tendono ad essere ricondotti alla loro bru: 
ta materialità di lotte per una frazione di potere e di ric- 
chezza. | ha; o “Ra 

Facciamo solo un caso, la sinistra ha pianto amare la- 
crime di fronte alla crudeltà esibita da Rutelli, o’ bello 
guaglione, che ha rifiutato di fare la lista unica dell’Ulivo 


Non per soldi ma per denaro 


e ha attaccato senza scrupoli Prodi, l’uomo che pure, in 
linea di principio, dovrebbe garantire la mirabile sintesi 
fra borghesia di stato democristiana, apparato postcomu- 
nista, movimenti no global, bertinottiani e mastellati. 

Prodi, un individuo antropologicamente prima che po- 
litivcamente democristiano, uno che sarebbe democristia- 
no anche se decidesse con tutto l'impegno possibile di 
non esserlo, è stato attaccato dalla maggioranza del suo 
partito come utile idiota della sinistra — il prodinotti — 
mentre l'attacco contro mortadella è capitanato da un gio- 
vanotto di mezza età, un postpannellato che non sarà mai 
democristiano in sense proprio per quante pile baci. 

Ma attenzione, dietro o° bello guaglione qualche de- 
mocristiano d’antico ceppo c’è, uno staff che, a quanto 
pare, ha provveduto a colonizzare la Margherita con me- 
todi antichi e sperimentati. 

Se, in luogo di seguire il minuetto al quale abbiamo 

fatto cenno, guardassimo ai contenuti politici dello scon- 
tro, scopriremmo l’orrenda verità: non ci sono. 
. Prodi non intende affatto sovvertire l’ordine costituito 
e l'assetto della proprietà in Italia e, dal punto di vista 
programmatico, si tiene sul vago visto che ogni posizio- 
ne che pigliasse sarebbe indigesta a qualche segmento 
del suo schieramento. Rutelli non sta affatto, di conse- 
guenza, fermando l’armata rossa ma si limita a logorare 
un concorrente. 

D'altro canto, il livello del ceto politico della destra è, 
con rare eccezioni, tale che una tribù di babbuini, al con- 
fronto, apparirebbe come un’assemblea di raffinati 
pensatori. i 

Basta pensare ai ministri e sottosegretari leghisti che 
hanno serenamente fatto a gara in bestialità con i gruppi 
neonazisti dell’alta Lombardia senza che la destra civiliz- 
zata sentisse il bisogno di prendere le distanze in manie- 
ra netta. Il fatto è che la Lega ha bisogno, per vivere, di 
rotolarsi nel brago e che i suoi compagni di merenda de- 
vono permetterglielo. 

Questo clima non è affatto, necessariamente, sintoma- 
tico di una crisi radicale del circo equestre parlamentare 
che sembra, al contrario, perfettamente in grado di fun- 
zionare proprio producendo spettacoli avariati. 

Può, però, essere oggetto di una critica puntuale volta 
a rafforzare le ragioni dell’azione diretta e dell'autonomia 
di classe dei lavoratori. 

o i af Cosimo Scarinzi 
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Il primo, e che dovrebbe 
essere sotto gli occhi di tut- 
ti, è costituito dal progetto 
di riforma costituzionale ap- 


provato daila maggioranza 


berlusconiana, tutto sbilan- 
ciato a favore del primo mi- 
nistro, con poteri ampii fino 
| alla possibilità di sciogliere 
il parlamento, premier mu- 
nito di ogni strumento utile 
a governare. L’iter per l’ap- 
provazione di tale riforma 
costituzionale non è breve, 
ma il dato politico è che 
esiste già l’architettura di 
un nuovo ordinamento co- 
stituzionale, radicalmente 
in opposizione a quello del- 
la Costituzione del 1948. Si 
condensano le spinte ever- 
sive della P2 e delle picco- 
nate di Cossiga coh il deci- 
sionismo craxiano, sirena 
cui le orecchie di una bella 
fetta di sinistra italiana che 
invidia Tony Blair non sono 
rimaste insensibili. Fu ac- 
cettato dall Ulivo con la 
commissione bicamerale di 
metter mano alla costituzio- 
ne uscita dalla seconda 
guerra mondiale e l’attuale 
governo ha finito per farsi 
la sua riforma costituziona- 
le da solo. Quel che va sot- 
tolineato è l’antifascismo 
che connaturava di sé tutta 
la Costituzione del 1948, 
nella quale era posto come 
obiettivo di tutta la Repub- 
blica la rimozione delle dif- 
ferenze di ordine economi- 
co e sociale che di fatto 
rendono impossibile la libe- 
ra estrinsecazione della 
persona, di ogni singola 
persona o, meglio, di ogni 
lavoratore, proprio perché 
nel lavoro era individuato il 
fulcro della cittadinanza, 
secondo la migliore tradi- 
zione liberale, socialista, 
cattolico democratica euro- 
pea. 

Su cosa taglia invece il 
fascismo? Proprio sulla 
questione sociale e sulla 
partecipazione. Il fascismo 
scinde diritti politici e diritti 
sociali. Una società è tanto 
più fascista quanto più i di- 
ritti politici vengono elisi, 
anche solo per spoliticizza- 
zione della società stessa. 
Il governo della società di- 
venta un affare di pochi, al 
limite di uno solo, il capo, 
che, come in ogni famiglia 
che si rispetti, è padre e sa 
qual è il bene di tutti. La 
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società non è attraversata 
da conflitti basati sulle dif- 


ferenze economiche e di 


classe, ma è un tutto orga- 
nico in cui padroni e operai 
collaborano al bene comu- 
ne. Il fascismo non è solo 
fatto istituzionale: è, forse 
di più, fatto economico, 
asservimento di tutta la so- 
cietà alla produzione, misti- 
ficazione della supremazia 


. capitalistica e dei rapporti di 


sfruttamento sotto il velo 
dell'interesse comune del 


| paese. 


L'antifascismo, a sua 
volta, non è solo afferma- 
zione dei diritti politici indi- 
viduali, ma analisi della 
centralità della questione 
sociale e dei rapporti eco- 


nomici nella ioro ferrea e 


cruda capacità di determi- 
nare la vita delle persone e 


lotta per la loro rimozione. 


Libertà ed eguaglianza so- 
no inscindibili. 
Nel disegno autoritario 


che si va delineando, uno 


posto centrale lo ha la pau- 
ra: paura dell'altro, paura 
del domani. Nel nostro pa- 
ese da almeno un decennio 
si è permesso ad organiz- 
zazioni come la Lega e poi 
le varie Forza Nuova e 
gruppi nazisti per i quali 
sangue e onore sono i va- 
lori da affermare di esiste- 
re e proliferare. Si è tolle- 
rato, fino a che un fatto di 
cronaca banale nella sua 
tragicità (un giovane dei 
varesotto che cercava di 


dividere due aibanesi che” 


litigavano è stato accoltel- 
lato a morte) ha scatenato 
una vera e propria caccia 


Lo stato ne Di | | a 
condannare se stesso 


allo straniero per il paese 
dove il fatto è avvenuto. 

— Al tempo stesso, gruppu- 
scoli neonazisti fioriscono 
in molti quartieri periferici, 
tollerati da forze dell’ordine 
e politici. Il neonazismo e il 
fascismo si alimentano del 
disagio additando un capro 
espiatorio, come sempre, in 
tutto ciò che è altro, diver- 
so, in primo luogo gli stra- 


‘nieri. Un meccanismo col- 


laudato, un meccanismo 


che funziona se non vi è. 


una controspinta forte, una 
proposta chiara di società, 
appunto, antifascista e, in 
quanto tale, di liberi ed 
eguali. 

In questi giorni assistia- 
mo al moltiplicarsi di ag- 
gressioni al coltello da par- 
te di gruppetti di teste ra- 
sate contro centri sociali e 
altri loro nemici. Sullo sfon- 
do del progetto politico au- 
toritario di riforma della co- 
stituzione, in un momento 
di forte stagnazione e di cri- 
si economica, vengono 
sguinzagliati i servi idioti 
dei padroni a ferire e pro- 
vocare. Ricordiamo di pas- 
saggio quante inchieste 
oggi sono aperte nei con- 
fronti di realtà che hanno 
posto la questione sociale 
(casa, reddito, accoglienza 
degli stranieri), tutte inchie- 
ste accomunate dalla con- 
testaziorie degli artt. 270 e 
270bis cel codice penale, 
associazione sovversiva e 
associazione finalizzata 
all’eversione dell'ordine 
democratico. Ebbene, da 
un lato la pressione della 
magistratura e della polizia; 


dall’altra le lame delle teste 


rasate. Pare evidente che 


qualcuno stia facendo un 
test di resistenza sulla de- 
terminazione e compattez- 
za di forze che si oppongo- 
no al disegno in atto di 
restringimento degli spazi 
di libertà e di lotta sulla que- 
stione sociale, nei fatti e 
non solo a parole. 

La macchina simbolica 
del capro espiatorio è al- 
l'opera ed esige sacrifici e, 
purtroppo, son sacrifici di 
sangue. Qualcosa di ance- 
strale e profondo agita sot- 
topelle le società postmo- 
derne: la paura, che per sua 
natura informe ed indeter- 
minata si deve oggettivare 
in un volto, un colore, una 
figura. Se colpa c’è, qual- 
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cuno la deve portare. Ma il 
difetto sta nel manico, cioè 
nelia premessa, in quella 
colpa: sofferenza del vive- 
re male che altro non è se 
non la percezione sogget- 
tiva dello sfruttamento co- 
me fatto in-determinato, 
appunto, ancestrale, piutto- 


«sto che determinato, stori- 


camente posto creato e re- 
alizzato. 

Questa società cova 
l'uovo del serpente in cui 


paure antiche si fan massa 
e materia. Vi parrà strano, 


ma l’uovo del serpente è in 
realtà fatto di molle mate- 
ria che fugge sotto le dita, 
se solo la mano ferma vin- 
ce ia paura. 


Simone Bisacca 


Con il deposito, negli ultimi giorni, delle 73 pagine di 
motivazioni con cui la Cassazione ha confermato il 3 
maggio scorso l’assoluzione per i tre neofascisti ultimi 
imputati per la strage di piazza Fontana, si è probabil- 
mente chiusa una delle più penose pagine giudiziarie della 
storia delia Repubbiica, fatta di insabbiamenti, di irasfe- 
rimenti di processi, di capri espiatori, cli assurdi giuridici. 

Il precedente dispositivo della corte d'Appello viene 
definito “ben motivato”, “logico” e “coe-ente”, in una sen- 
tenza “priva di lacune” (sic!); non si fà nessun accenno 
alle vittime, i cui parenti come ben sappiamo hanno do- 
vuto anche subire la macabra presa in giro delle istituzio- 
ni che si sono offerte “benevolmente” di sollevarii dalle 
spese processuali. 

Qui di logico e di coerente c’è solo l’ipocrisia degli ap- 
parati dello Stato, che non potranno mai autocondannatsi, 
né avere pietà delle loro vittime, in nome della loro supe- 
riore “ragione”. Perché non possiamo dimenticare, e lo 
ripeteremo fino alla nausea, che quell’orribite strage.non 
fu che uno dei primi atti della stagione passata alla storia 
come la strategia della tensione. 

Stragi ufficialmente senza colpevoli, ma che la memo- 
ria degli oppressi ha già riconosciuto senza possibilità di 
appello come stragi ordite dallo stato e ‘dai suoi apparati 
(più o meno deviati), affidate a manovalanza fascista o 
affine. | Sa 

Quest'ultima è del resto indicata dallo stesso documen- 
to dei giudici, però solo in riferimento a personaggi come 
Freda e Ventura, già assolti in precedenza. ` dica 

Stragi, come nel caso di piazza Fontana, accompagnate 


al fallito tentativo di addossarne la responsabilità a quan- 
ti stavano lottando per un mondo più giusto, segnatamente 
gli anarchici, facendo partire la caccia alle streghe, sbat- 
tendo ii (falso) mostro in prima pagina: un caso da ma- 
nuale di costruzione del nemico e di criminalizzazione dei 
inovimenti che esprimono dissenso, al fine di legittimare 
lo status quo, anche e soprattutto tramite la paura. 

E in questa operazione ci scappò un’altra vittima inno- 
cente: il nostro compagno Giuseppe Pinelli, assassinato 
nelle sale della Questura di Milano il 15 dicembre del 1969, 
morte che lo Stato ha archiviato con l’aberrante trovata 
del “malore attivo”. I | 


Questo è il terrorismo, quello che gli stati e gli eserciti 


hanno praticato da sempre, e che negli ultimi anni ha vi- 
sto una drammatica recrudescenza con il principio della 
guerra interna alle classi oppresse e della guerra esterna 
ai cosiddetti “stati canaglia”. 

_ Anche oggi le dinamiche della costruzione del nemico 
e dello spauracchio eversivo vengono usate per tenere 
alto l'allarme: periodicamente si costruiscono teoremi 
eversivi e si inventano “associazioni sovversive”, per 
criminalizzare il dissenso sociale, o portarlo su terreni nei 


quali lo stato e il capitale sono vincenti. 


. Ma come anarchici continueremo a ripetere le nostre 
verità, a stare Vicini a tutte le vittime del terrorismo del 
potere, a lottare quotidianamente per costruire la società 
dei liberi e degli uguali. I | 


La Commissione di Corrispondenza della 
Federazione Anarchica italiana 


IÉ MUJERES LIBRES 


Martha A.Ackelsbeg 
Mujeres Libres - L'attualità 
della lotta delle donne 
anarchiche nella rivoluzione 
spagnola 

Durante la rivoluzione e la 
guerra civile spagnola del 
1936-39, diverse decine di 
migliaia di donne, soprattut- 


to operaie, presero il loro 
| destino in mano, nel vortice 


della più grande trasforma- 
zione sociale di tutti i tempi 
dando vita ad un movimento 
che è semplicemente unico 
nella storia dell'umanità. 
Unico perché popolare, 
profondamente radicato 
nella lotta sociale. Unico 
perchè rivoluzionario e 
risolutamente anticapitali- 
sta. Unico perché agli 
antipodi, da un lato, di un 
femminismo borghese sordo 
nei confronti delle condizioni 
sociali dell'oppressione delle 
donne e, dall'altro, di un 
femminismo marxista cieco 
davanti alle loro esigenze di 
liberazione sessuale, politica, 
egualitaria e libertaria. 

pp. 328+16 di foto, euro 
15,00 


Richieste: versamento sul 
CCP n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano specificando la 
causale. www.federazione 
anarchica.org/zic/ 


JAMES GUILLAUME, 
L'INTERNAZIONALE, 
DOCUMENTI E 
RICORDI (1864-1878) 


Il Centro Studi Libertari 
Camillo Di Sciullo di Chieti 
ha pubblicato la prima 
traduzione italiana dell'edi- 
zione integrale francese 
pubblicata a Parigi, in 
quattro tomi, tra il 1905 e il 
1910 del libro di James 
Guillaume sull'Internazionale. 
I quattro volumi per com- 
plessive 2160 pagine possono 
essere richiesti al CSL 
Camillo Di Sciullo, casella 
postale 86, 66100 Chieti (e- 
mail: fab.pal@libero.it). Il 
prezzo di copertina è di 80 
euro, ma viene offerto al 
prezzo scontato di 60 euro. 
Il lavoro di Guillaume 


=- costituisce una fonte 


classica", e per certi versi 
insuperabile, sugli anni della 
Prima Internazionale. Un 
quadro pressoché completo 
di ciò che è avvenuto dal 
1864 al 1878: i congressi 
internazionali svoltisi a 
Ginevra, Losanna, Bruxelles e 
Basilea, la Conferenza di 
Londra del 1871 e il Congres- 
so dell'Aja; la Comune di 
Parigi. 
Il CSL Camillo Di Sciullo 


Umanità Nova 


G PER UN MONUMENTO 
A SBARDELLOTTO 


Grazie all'iniziativa anarchi- 
ca, l'amministrazione 
comunale di Mel (BL) ha 
ufficialmente accettato, con 
propria delibera, l'idea di 
apporre un cippo con targa 
nel Parco della Giazzera in 
memoria di Angelo Sbardel- 
lotto, l'anarchico di Mel 
fucilato nel 1932 per 
l'intenzione di attentare alla 
vita di Mussolini, che non ha 
neppure una tomba. 

Questo importante risultato, 
che segue l'intitolazione 


| sempre a Sbardellotto di una 


strada a Belluno, adesso 
entra nella fase della 
realizzazione concreta che 
comunque impone considere- 
voli spese per ia produzione, 
il materiale e il trasporto 
dell'opera. 

Per questo motivo, il Circolo 
anarchico “A. Sbardellotto"” 
di Belluno con il sostegno dei 
compagni e delle compagne 
del Coordinamento anarchico 
veneto, lancia una sottoscri- 


| zione per raccogliere i fondi 


necessari per il monumento a 
Sbardellotto, invitando tutto 
il movimento libertario e gli 
antifascisti ad aderirvi 
facendosi promotori di 
iniziative di autofinanzia- 
mento. 1 

I versamenti, con'la casuale 
"Pro monumento Sbardellot- 
to”, vanno effettuati sul 
conto 2859253 abi 2008 
cab 11903 UniCreditBanca, 
intestato a Giancarlo Rigato. 
Circolo anarchico "A. 
Sbardellotto” - Belluno 

Per info: Giancarlo Rigato via 
f. Gazzetti, 7. 32100 Belluno 
cell 3290661858 


Ç REGGIO EMILIA: 
I CALCI IN TESTA 


Il secondo e ultimo appunta- 
mento di presentazione di 
libri sullo sport popolare/ 
sociale/ribelle si tiene 
mercoledì 29 giugno alle ore 
21 presso l'Archivio-Libreria 
della FAI reggiana (piazza 
Magnanini Bondi 1 a Reggio 
Emilia), con la presentazione 
de "L'invasione dell'Ultracal- 
cio. Anatomia di uno sport 
mutante" con l'autore Pippo 
Russo. Durante la serata 
verranno presentati anche i 
“Mondiali Antirazzisti 
2005", che si terranno a 
Montecchio (RE) dal 6 al 10 
luglio. Durante tutta la 
serata sarà in funzione la 
libreria; a seguire rinfresco 
non-agonistico. 
Info: tel. 349.0080873, 
archivio@arealibertaria.org, 
http:// 
spartaco1905.splinder.com 
Spartaco 1905 e Archivio- 
Libreria della FAI reggiana 


Nell’ aprile del 1976 un 
colpo di stato militare scon- 


volse l’Argentina e, come 


aveva promesso il genera- 


le Jorge Rafael Videla nel. 


dicembre precedente “se è 
necessario scorreranno fiu- 
mi di sangue”, una durissi- 
ma repressione colpì non 
solo quanti dal 1965 in poi 
avevano dato vita ad un 
esteso movimento di oppo- 
sizione sociale, i militanti 
della lotta armata, ma an- 
che a quanti esprimevano 
la coscienza critica del pa- 
ese: scrittori, giornalisti, in- 
tellettuali, artisti, attori di 
teatro (quattro teatri incen- 
diati solo perché metteva- 
no in scena testi conside- 
rati inaccettabili). 

Circa 30.000 persone 
scomparvero nel nulla, mol- 
te altre furono costrette al- 
l'esilio, nel pressoché tota- 
le silenzio dell'opinione 
pubblica internazionale. 

La giunta militare nega- 
va l'evidenza con il soste- 
gno delle gerarchie della 
Chiesa cattolica, gli Stati 
confinanti erano dominati 
da dittature altrettanto san- 
guinarie, gli USA avvalla- 
vano dopo aver addestrato 
i militari assassini nelle loro 
scuole di tortura, l'Unione 
Sovietica ed i suoi alleati 
davano un appoggio “criti- 
co” alla giunta per impedi- 
re, dicevano, che “gli ele- 
menti più fascisti delle for- 
ze armate” prevalessero sul 
governo. — 

Nel 1978 l'Argentina or- 
ganizzò i campionati del 
mondo di calcio e li utiliz- 
zò, come si fa in queste oc- 
casioni, per valorizzare la 
sua immagine a livello. in- 
ternaziona!le. intanto nelle 
sue carceri, clandestine o 
meno, illegali o meno, lan- 


| guiva un'intera generazione 


tra torture inimmaginabili, 
violenze sessuali, espres- 
sioni del lato più oscuro 
della natura umana poten- 
ziata dal potere gerarchico 
e certa della più completa 
impunità. Nella Scuola di 
Meccanica dell’esercito, a 
due passi dallo stadio del 
River Plate, dove si gioca- 
vano le partite, la macchi- 
na della morte lavorava a 
pieno regime, coperta dai 
grandi mezzi d’informazio- 
ne. 

Innumerevoli le testimo- 
nianze di tali atrocità: dal- 
l'assassinio di Azucena Vil- 
laflor, l organizzatrice del 
primo gruppo di Madri dei 
“desaparecidos” che fece la 
propria comparsa nella 
centralissima Plaza de Ma- 
jo già nel 1977 e che han- 
no rappresentato fino ad 


-oggi la volontà indomita di 


non far passare sotto silen- 
zio i crimini del regime, a 
quello di Haroldo Conti, uno 
dei migliori scrittori del pa- 
ese, ma l'elenco sarebbe 
troppo lungo e le inevitabili 
omissioni farebbero torto 
alle innumerevoli vittime. 
Il fallimento del piano 
economico del regime di 
stampo liberista, la conse- 
guente ripresa d'iniziativa 
dei lavoratori messi alle 
strette dalla crisi economi- 
ca e che ricominciavano a 
scavalcare ie burocrazie 
sindacali allineate al regi- 
me, spinsero i militari, ca- 


peggiati dal generale Leo- 


M 
poldo Galtieri all'avventura 
bellica di riconquista delle 
Malvinas, le isolette del- 
l'oceano atlantico fino allo- 


ra colonia britannica. La 
guerra avrebbe dovuto ser- 


vire, come al solito, a riac- 
cendere lo spirito d’unione 
nazionale e a riversare sul 
nemico esterno la pressio- 
ne che stava crescendo al- 
l'interno del paese. Dopo la 
guerra “sporca” contro la 
“sovversione” degli anni 
precedenti era l’ora della 


guerra “pulita” contro gli 
odiati inglesi. 
La sconfitta sul terreno 


-di battaglia, con il suo mi- 


gliaio di morti tra gli argen- 
tini e i cinquecento britan- 


nici, accelerò però la crisi 
del regime e costrinse i mi- 
litari a negoziare il ritorno 
alla “legalità” costituziona- 
le e ad un nuovo governo, 
quello del radicale Alfonsin, 


uscito vincitore dalle elezio- 


ni dell'ottobre del 1983. 
Dopo la sua elezione Alfon- 


itari al la sbarra? 


sin diede vita alla CONA- 
DEPP (Comisión Nacional 
sobre la Desaparición de 
Personas), la quale prepa- 
rò un rapporto sulla repres- 
sione militare. Nel 1985 un 
tribunale federale giudicò i 
membri della giunta milita- 
re e li condannò per il cri- 
mine di lesa umanita. Di 


fronte alla reazione dei mi-- 


litari che minacciavano al- 
tri sollevamenti golpisti il 
governo però fece marcia 


indietro e fece approvare 


delle leggi che bloccavano 
i processi. Migliaia di per- 
sone scesero in piazza con- 
tro questa decisione di pat- 
teggiamento con gli assas- 


‘sini, ma senza esito. Suc- 


cessivamente l’altro presi- 
dente, il peronista Menem, 
promulgò l’indulto nei loro 
confronti. Le proteste però 
non cessarono. 

Ci sono voluti vent'anni 
per arrivare alia recente 
sentenza della Corte costi- 
tuzionale argentina, 
ventanni di mobilitazioni 
delle indomite Madri e dei 


gruppi di difesa dei diritti 
umani come l’APDH 
(Asamblea Permanente por 


. los Derechos Humanos), ci 


sono volute le mobilitazioni 


«popolari degli ultimi anni e 


la ripresa di protagonismo 
delle classi popolari a far 
sentire sul collo delle gerar- 
chie politiche e militari il fia- 
to di un’insofferenza cre- 
scente alla corruzione ed 
alla impunità. Ora si tratte- 
rà di vedere se la giustizia 
di Stato vorrà colpire vera- 
mente gli assassini o se 
tutto si risolverà in un bal- 
letto alla cilena, fatto di 
schermaglie e di scappato- 
ie, buono solo a tacitare le 
anime belle, ma non di ri- 
solvere il problema di una 
necessaria e dura punizio- 
ne, che solo la giustizia po- 
polare può garantire. 


Massimo Varengo 


ringrazio Carlos 
A.Solero, Eugenia e 
Augustin Calvo per le 
informazioni inviatemi 


Dopo vent'anni 


La Corte Suprema di Giustizia dell’Argentina ha espres- 
so giudizio di incostituzionalità delle leggi di “Obediencia 
Debida” e “Punto Final”: i responsabili dei crimini di lesa 


umanità non possono fruire del beneficio di alcuna legge 


di amnistia. |I verdetto si ripercuote sulla situazione di 11 
repressori coinvolti nel sequestro di una coppia e del loro 
neonato nel novembre 1978; la sottrazione di minore -- 
dice il giudice — implica la sparizione dei genitori. È que- 
sta verità, cosi semplice ed elementare, che il verdetto 
ha posto in luce. Le due summenzionate leggi, promuiga- 


te nel 1986 e 1987, rendevano impossibile che i Tribunali. 


argentini perseguissero i responsabili delle violazioni dei 
diritti umani, i più gravi, commessi tra il 1976 
ed il 1983. 

Lo scottante verdetto della Coli lungamente atteso 
dalle organizzazione dei diritti umani, apre la possibilità 
che siano giudicati qualcosa fra 500 e 1.000 repressori, 
dei quali “molto pochi sono ancora in attività”, dicono le 
fonti ufficiali. | repressori attualmente detenuti per viola- 
zioni dei diritti umani durante la dittatura sono almeno 122, 
di cui tre attivi e 19 profughi, secondo un registro del 
Centro di Studi Legali e Sociali della Procura Generale 
della Nazione. | 

Il 15 giugno scorso, pochi minuti prima delle due del 
mattino, la Camera ha approvato per 43 voti contro 7 ed 
un'astensione, la nullità delle leggi del perdono. Anche il 
Senato ha approvato, all’unanimità, il progetto per eleva- 


re al rango costituzionale la Convenzione dell'ONU. 


sull’ imprescrittibilità dei crimini di guerra e di lesa umani- 


tà, a cui il governo ha deciso di aderire la scorsa settima- 


na. Resta che l’Esecutivo le promulghi perché le norme 
assumano forza di legge.. | 


LA LEGGE DEL “PUNTO FINAL” 
L’anno successivo alio storico processo ai principali 


capi militari (fra cui il generale Rafael Videla e ammira- 


glio Emilio Massera, poi condannati all'ergastolo), il go- 


| verno di Raul Alfonsin promosse questa legge, che fissa- 


va un lasso di 30 giorni per il ricevimento da parte della 
Giustizia di accuse contro i militari per violazione dei di- 
ritti umani. Questa legge fu promulgata il 23 dicembre 
1986, ed il suo contenuto è riassunto nei due seguenti 
punti: 

1) Verrà estinta l’azione penale contro qualunque per- 
sona che abbia commesso delitti legati all’instaurazione 
di forme violente di azione politica prima del 10 dicembre 
1983. 

2) Qualora le cause in corso fossero ordinate nei con- 
fronti del personale in attività delle Forze Armate, della 
sicurezza, di polizia o penitenziario, qualunque fosse il 
loro rango, la detenzione o il carcere preventivo, tali mi- 


di impunità 


sure saranno rese effettive dietro petizione del capo del- 
l’unità in cui quel personale prestava servizio, o di qua- 
lunque aitro ufficiale da cui dipendessero. In questo caso 
il superiore sarà responsabile della presentazione a de- 
porre dell'imputato tutte le volte che il tribunale lo esiga. 

3) La presente legge non estingue le azioni penali nei 
casi di delitti di sostituzione di stato civile e di sottrazione 
o di occuitamento di minori. 

4) L'estinzione disposta al punto 1) non comprende le 
azioni civili. 


LA LEGGE DI “OBEDIENCIA DEBIDA” 

Vi era una grande malessere dovuto al fatto che prima 
della scadenza sancita dalla legge “Punto Final”, la Giu- 
stizia federale aveva stabilito di procedere contro circa 
500 militari, e questo aveva scatenato il sollevamento dei 
militari denominati“carapintada” (faccia dipinta) durante 
la settimana pasquale del 1987. Di fronte a queste pres- 
sioni, il governo Alfonsin promosse la legge di “obbedienza 


.dovuta” che assolveva i militari di rango intermedio e mi- 


nore, dando in questo modo luogo ‘al proscioglimento, 
prima del processo, della maggior parte degli ufficiali e 
sottufficiali coinvolti nella repressione poiché venne con- 
siderato che operavano subordinatamente ad autorità 
superiori. 

Questa legge venne promulgata il 4 giugno 1987, ed il 
suo contenuto essenziale è il seguente: 

1) Si presume che quanti, alla data di commettere il 
fatto, figuravano come ufficiali capo, ufficiali subalterni, 
sottufficiali e personale di truppa delle forze armate, di 
sicurezza, di polizia O penitenziaria, non meritino castigo 
per aver operato in virtù della dovuta obbedienza. La stes- 
sa presunzione sarà applicata agli ufficiali superiori che 
non avessero figurato come comandante in capo, capo di 
zona, capo di sottozona o capo delle forze di sicurezza, 
di polizia o penitenziaria a meno che non venga stabilito 
in giudizio, prima dei trenta giorni di promulgazione della 
presente legge, che abbiano avuto capacità decisionale 
o partecipazione nell’elaborazione degli ordini. In tali casi 
si considerera in pieno diritto che le persone menzionate 
operarono sotto subordinazione all’autorità superiore e nel 
compimento di ordini, senza facoltà o possibilità di ispe- 
zione, opposizione o resistenza agli stessi in quanto alla 
loro opportunità e legittimità. 

2) La presunzione stabilita nel precedente articolo non 
sarà applicabile rispetto ai delitti di violazione, sottrazio- 
ne e occultamento di minori o sostituzione del loro stato 
civile ed appropriazione estorsiva di immobili. 

3) La presente legge verrà applicata d'ufficio. Entro i 
cinque giorni dalla sua entrata in vigore, in tutte le cause 
pendenti. (trad. di Aenne, a cura di M. V.) 


INFO 


Viareggio: no 
ai pattugliatori 
militari! 

Gruppo Azimut Benetti e 


Fincantieri si sono accorda- 
te recentemente per pro- 


durre nuovi pattugliatori. 


militari. Non è dato sapere 
quante unità navali di que- 
sto tipo verranno costruite, 
ma sappiamo bene a cosa 
serviranno. Migliaia sono i 
migranti che, in questi ulti- 
mi anni, sono morti spero- 
nati e affondati nei mari del 
Mediterraneo. Dopo aver 
lasciato il loro paese a cau- 
sa delle condizioni di pover- 
tà, guerra ed oppressione in 
cui erano costretti a vivere, 
queste persone “colpevoli” 
di aver cercato di fuggire di- 
speratamente dalla loro ter- 
ra alla ricerca di una vita 
migliore, si sono trovate di 
fronte uomini e mezzi mili- 
tari pronti ad eseguire l’or- 
dine governativo: respinge- 
re chi si avvicina alle coste 
italiane in tutti i modi, com- 
preso quello di far morire 
affogati in mare. | pattuglia- 
tori militari sono quindi stru- 
menti necessari ed indi- 
spensabili per far si che il 
governo continui nella poli- 
tica repressiva anti immi- 
grati, una politica fatta di 
leggi razziste (Turco-Napo- 
litano-Bossi-Fini), campi di 
concentramento (i CPT), 
rastrellamenti, deportazio- 
ni, espulsioni e, per lap- 
punto, moderni e super- 
tecnologici pattugliatori a 
difesa della Fortezza Euro- 
pa. 

A Viareggio(LU) si trova- 
no gli uffici e i cantieri del 
Gruppo Azimut Benetti, do- 
ve vengono costruite imbar- 
cazioni e yacht per ricchi e 
vip vari (e sulla “normalità” 
di queste produzioni pro di- 
vertimento dei padroni ci 
sarebbe molto da dire e da 
discutere...). A Viareggio e 
in Versilia, diversi gruppi e 
realtà di movimento si stan- 
no attivando per contrasta- 
re l'accordo tra Gruppo 
Azimut Benetti e Fincantieri 
‘che porterà all'ennesima 
produzione militare e coin- 
volgerà, oltre a Viareggio, 
anche le città e i cantieri 
navali di Livorno e La Spe- 
zia. 

Giovanni 


Borgone 
in centinaia 
al blocco 
anti TAV 


Borgone di Susa: centi- 
naia di persone al blocco 
antiTAV 

Continua ed entra nel 
vivo la lotta contro l’alta 
velocità ferroviaria. Le dit- 
te appaltatrici dei vari lavo- 


ri premono per iniziare, la 
neo-governatrice Bresso 
sostiene che andrà avanti a 
tutti i costi, nonostante lop- 
posizione del valsusini e di 
quelli della Gronda Ovest. 

AI fianco di Bresso & C. 
schiere di giornalisti che 
non perdono occasione per 


tentare di criminalizzare gli. 


antiTAV, specie dopo la 
campagna contro gli anar- 
chici seguita alla dura re- 
pressione che ha colpito gli 
antifascisti torinesi negli 
stessi giorni (cfr. art. a pag. 
1) 

Nel frattempo un’orga- 
nizzazione certo non so- 
spettabile di tentazioni 
eversive come Pronatura 


- ha presentato un esposto 


alla magistratura perché 
sospetta che l'incendio che 
il 4 giugno ha provocato la 
morte di due persone e la 
chiusura del tunnel del Fre- 
jus per qualche mese pos- 
sa essere di natura dolosa. 
Ricordiamo che il 4 giugno 
poche ore prima del disa- 
stro del Frejus si era con- 
clusa la grande marcia dei 
30mila antiTav ed era ini- 
ziato il presidio permanen- 
te a Venaus. A pensar male 
si fa peccato... 

Lunedì 21 giugno centi- 
naia di persone si sono rac- 
colte a Borgone di Susa, 
dove era stato annunciato 
un sondaggio preparatorio 
dei lavori dell'Alta Velocità. 
Nel prato nei pressi del 
“Maometto”, dove era pre- 
visto il sondaggio, si è svol- 


to per l’intera giornata. un 


consiglio comunale aperto, 
mentre i manifestanti occu- 
pavano l’intera area. Sin 
dalle prime ore del mattino 
erano ben visibili numero- 
se camionette di polizia e 
esponenti della Digos che 
hanno più volte tentato di 
“trattare” l’ingresso dei tec- 
nici. La risposta della gen- 
te, in gran parte intere fa- 
miglie di valligiani, è stata 


ZIONE 


jacis ma decisa: “qui non 


entrate, non vi vogliamo”. 

Respinto anche il tenta- 
tivo del giornalista del Tg 3 
Bianco, da sempre iperalli- 
neato con la lobby del TAV, 
di riprendere ed M erigta 
re le persone 

Il clima tra la gente era 


molto sereno: forte la deter- 


minazione ad impedire lo 

scempio de! TAV. 
In serata una grande fe- 

sta ha chiuso il blocco, che 


proseguirà nei prossimi 


giorni. 
La prossima settimana si 
annuncia incandescente. 
Nuovi appuntamenti per il 
blocco dei carotaggi a Bru- 
zolo il 27 e a Venaus il 29. 
Quella del 29 sarà una data 
importante per un movi- 
mento che in questi mesi si 
sta giocando una lotta che 
va avanti da oltre 10 anni. 
Fermare il treno della 
morte di deve e si può. 


Eufelia 


Ancona 
la rivolta 
del 1920 


Il 16 Giugno 2005 il Cir- 
colo anarchico “Errico Ma- 
latesta” e l'Associazione 
Culturale Universitaria 
“Gulliver” hanno dato vita a 
una giornata di iniziative 


Sarà processato in ottobre il comandante del ROS 
(Raggruppamento Operativo Speciale dei Carabinieri), 
generale Giampaolo Ganzer, ben noto per il suo accanito 
impegno contro il “terrorismo” e la “sovversione”. 

Assieme a lui il colonnello Mauro Obinu, ex ROS, oggi 
ufficiale presso il SISDE, un giudice e altri 26 ufficiali e 
sottufficiali dei CC, tutti accusati di associazione a 
delinquere, traffico di stupefacenti e peculato per presunte 
irregolarità nell’ambito di alcune operazioni antidroga com- 


piute nei primi anni Novanta. 


| giudici dell'accusa sono convinti di aver messo le mani 
su una struttura deviata dei carabinieri che ha iavorato 
indisturbata per quasi sei anni. La conclusione raggiunta 
dagli inquirenti è che una parte consistente dei fondi a 
disposizione dell’Arma per |’ acquisto di stupefacenti al fine 
di scoprire bande di trafficanti (e si parla di molti miliardi 
di vecchie lire) sia. stata versata direttamente dai ROS 
nelle casse dei “cartelli” di narcotrafficanti colombiani e 
libanesi. La droga veniva poi fatta sbarcare in Italia e 
consegnata - eludendo ogni controllo - a trafficanti di fi- 
ducia in vista dei “blitz"poi presentati come brillanti ope- 


razioni antidroga. 


` Mario: Conte, il giudice. rinviato a giudizio insieme: ‘al o 
l’alto ufficiale dei Carabinieri, è sospettato dai colleghi di- 


Milano di aver fornito copertura agli affari illeciti dei ROS 


sulla rivolta nel 1920 che 
hanno riscosso un succes- 
so pieno per la partecipa- 
zione numerosa di pubblico 
e per l’attenzione viva e in- 
teressata. Grazie alla col- 
laborazione del circolo uni- 
versitario “Gulliver” dopo 85 
anni gli anarchici sono tor- 
nati nella Caserma Villarey 
(oggi sede dell’Università, 
Facoltà. di Economia) per 
dar vita a nuove iniziative 
negli stessi identici luoghi 
da dove partì l’ammutina- 
mento dei bersaglieri del 


giugno 1920, con la rivolta 
della popolazione di Anco- 
na. 
Una pagina importantis- 
sima per l’anarchismo e per 
la storia delia lotta di clas- 
se nel nostro paese, proba- 
bilmente meno conosciuta 
di altre (forse per la “can- 
cellazione” operata dal fa- 
scismo e dai poteri succes- 
sivi a causa della sua di- 
rompente carica rivoluzio- 
naria e antimilitarista) che 
abbiamo cercato di ricorda- 
re, ampliandone la memo- 
ria e collegandola alle te- 
matiche attuali della nostra 
lotta (questioni sociali, op- 
posizione alla gueira, ecc.). 


in piccolo è stato un. 


“evento” per Ancona che ha 


contribuito ad informare chi 


(studenti, ecc.) poco sape- 
va di quei fatti e suscitan- 
do la partecipazione attiva 
di chi nella popoiazione lo- 
cale ha avuto, nella fami- 
glia, collegamenti e radici 
con quegli avvenimenti (ri- 
cordiamoci, ad esempio, 
che una generazione di mi- 
litanti e attivisti fu costretta 
all'esilio a causa dei fatti di 
Ancona del RE 


Nella caserma Villarey, 
dove è stata allestita una 
mostra con documentazio- 
ne dell’epoca e cronistoria 
dei fatti, si è svolta, in 
un’aula attigua alle vecchie 
prigioni, un’affollata confe- 
renza sulla rivolta. 

Cantata e suonata magi- 
stralmente da Sandro e 
Riccardo è risuonata la 
canzone originale della ri- 
volta (Soidato che parti per 
Valona, non ti scordar del 
popole di Ancona che impo- 
se col suo sangue la tua li- 
berazione...) seguita da 
una breve ricostruzione dei 
fatti. Dopo due piccoli inter- 
venti introduttivi del “Gulli- 
ver” e del “Malatesta, Gior- 
gio Sacchetti ha ben colle- 
gato i fatti di Ancona in un 
contesto sociale più ampio 
(da Fiume al biennio rosso) 
dando particolare risalto al- 
l'aspetto antimilitarista del- 
la rivolta mentre Antonio 
Luccarini si è invece soffer- 
mato ad aspetti più locali 
dei fatti. 

Un ricco, e anche acce- 


so, dibattito ha poi coinvol- 


to i presenti in sala dando- 
ci l'esatta dimensione del- 
l'interesse per i temi tratta- 
ti che sicuramente dovran- 
no essere in futuro ancora 
analizzati con nuove ricer- 


che e nuovi strumenti. 


Alla sera nell'ampio e 
suggestivo cortile interno 
dell'ex Caserma si è svolto 
il concerto del cantautore 
anarchico Alessio Lega. 

Con un pubblico (in gran 
parte giovanile) di alcune 
centinaia di spettatori, 
Alessio ha, come sempre, 
coinvolto e trascinato i pre- 
senti con le sue bellissime 
canzoni. Particolarmente 
richiesto, “Mare Nero”, nuo- 
vo inno anarchico, ha crea- 
to momenti di vero grande 
entusiasmo. 

Certamente questa del 
16 è stata la più riuscita e 


partecipata iniziativa negli. 


ultimi anni ad Ancona. Un 
buon segnale per far sì che 
l’anarchismo anche nella 
nostra città possa riprende- 
re un ruolo da protagonista. 

Gruppo “Malatesta” 


Dalle stellette alle stalle 


quando svolgeva il ruolo di pubblico ministero a Bergamo 
(oggi è magistrato alla Direzione distrettuale antimafia di 
Brescia!). Sotto inchiesta anche la gestione economica 
dei fondi a disposizione dell'Arma. Il ROS - annota in un 
suo bilancio la Procura - “si appropria di almeno 502 mi- 
lioni di lire, senza precisarne O documentarne la destina- 


zione”. 


| Ma quest'ultima notizia non fa che confermare lesi- 
stenza di un torbido livello operativo colluso con la cosid- 


| detta criminalità (si veda ‘anche il precedente articolo “As- 
sociazioni a delinquere” su UN, n. 15 del 1 


i maggio 2005), 


ennesima dimostrazione della collateralità degli apparati 
repressivi dello Stato con gli apparati del capitale illega- 


le. 


Appena uh mese fa, nel messinese, seppur ad un li- 


vello assai inferiore, un maresciallo e un carabiniere au- 
siliario della Benemerita erano stati invece tratti in arre- 
sto per associazione a delinquere e tangenti, mentre altri 
tre militari dell'arma sono risultati indagati per aver co- 
perto irregolarità, omesso di denunciare persone e, in al- 
cune occasioni, avrebbero persino effettuato furti di ovini 
utilizzando l'auto di servizio (!). 
| Della serie: dalle stellette alle stalle. 


Altra Informazione 


zÀ NOVA 


umani 


JÉ CHIETI: EDIZIONI 
DEL CSL DI SCIULLO 


Francesca Piccioli: Virgilia 
D'Andrea, storia di un'anar- 
chica, pp. 192, 10.00 euro; 
Luigi Corvaglia: Psicopatolo- 
gia della Libertà. Capitalismo 
e nevrosi ossessiva, pp. 200, 
10.00 euro; Ugo Fedeli e 
Giorgio Sacchetti: Congressi 
e Convegni della Federazione 
Anarchica Italiana. Atti e 
documenti (1944 1995), pp. 
560, 18.00 euro; Edoardo 
Puglielli: Abruzzo Rosso e 
Nero, pp. 266, 12.00 euro; 
Leone Tolstoj: Per l'uccisione 
di Re Umberto, pp. 74, 8.00 
euro; James Guillame: 
L'Internazionale, (4 tomi) 
80.00 euro; Fabio Palombo: 
Camillo Di Sciullo, anarchico 
e tipografo di Chieti, pp. 95, 
10.00 euro; Luigi Balsamini: 
Antonio D'Alba, storia di un 
mancato regicida, pp. 126, 
10.00 euro; Edoardo Puglielli: 
Luigi Meta. Vita e scritti di 
un libertario abruzzese, pp. 
188, 12.00 euro; Massimilia- ` 
no Ilari: La giustizia di 
Franco. La repressione 
franchista ed il movimento 
libertario spagnolo 1939- 
1951, pp. 200, 10.00 euro. 
Richieste: CSL "Camillo Di 
Sciullo", C.P. 86, 66100 
Chieti, fab.pal@libero.it 


al 20 giugno 2005 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PONTEDERA: M. Bellagamba - 

vendute il 1° Maggio, 39,00. 
Totale ° 39,00 


ABBONAMENTI 

MAROSTEGA: Biblioteca, 37,73; 

CODIGORO: G. Franchi, 40,00. 
Totale * 77,73 


SOTTOSCRIZIONI 

MARGHERA: R. Fiorin (vers.del 

04/06/05), 15,00; GENOVA: M. G. 

Righetti per lotta contro repressio- 

ne/carceri - Liberi subito, 100,00. 
Totale ° 115,00 


VARIE 
CODIGORO: G. Franchi, 8,00. 
i Totale * 8,00 
Totale entrate ° 239,73 
USCITE 
composizione n°23 77,47, 
impaginazione n°23 114,00 
stampa n°23 465,00 
spedizione n°23 250,00 


commissioni postagiro 13/06/05 


0,52 

Totale uscite * 906,99 

saldo n°23 -667,26 
saldo precedente -7.915,13 
saldo finale -8.582,39 


meriggio è afoso e si avanza con un percorso tortuoso, 
contrattando e imponendo ogni metro ai questurini che 
hanno blindato la manifestazione. Curioso che le sedi cit- 
tadine di fascisti e neonazisti siano protette giorno e not- 
te da auto di polizia o carabinieri, mentre un corteo anti- 
fascista venga isolato dal resto della città, come se fosse 


lui il virus e non piuttosto al contrario il fascismo strisciante . 


e bavoso che ritorna, con il suo sodale di sempre il 
clericalismo e i padroni che passan all’incasso. Fatto sta 
che il corteo si muove, certo spinge, cerca di respirare, 
di prender aria, insomma, qui si soffoca, in senso reale e 
metaforico. Giunto che fu in via Po, il corteo non voleva 
saperne di rinunciare al palcoscenico di piazza Castello, 
il cuore di Torino, non vuole farsi deviare, punta i piedi 

. patatrac, partono le mazzate e i manganelli. 

Ma come, proprio qui? Sono ore che facciamo pigia 
pigia, un passo avanti e uno di lato, e proprio qui devono 
caricare? Ma con tutti i posti che c'erano proprio qui do- 
vevano scatenarsi, con i portici e la gente del sabato po- 
meriggio e tutto il resto? Fuggi fuggi generale, in fondo a 
via Po due cestini e quattro sedie prendon fuoco in mez- 
zo alla strada, un autobus si ferma e fa scendere i pas- 
seggeri, per diventare, intatto, non un vetro rotto né una 
gomma tagliata, lo sfondo a titoloni delle cronache locali 
de La Stampa e La Repubblica del giorno dopo, quando 
si levano i professionisti dell’infamia a spargere falsità e 


ISRAELE - MANIFESTAZIONE CONTRO IL MURO A BIL’IN 
VIOLENTEMENTE REPRESSA DALL’ESERCITO 

Venerdì 17 giugno circa 300 manifestanti tra residenti 
di Bilin, attivist* israelian* e internazionali, hanno inizia- 
to a marciare, come accade da mesi ormai, verso il can- 
tiere del muro. | e le manifestanti portavano lapidi in poli- 
stirolo con l'insegna “RIP. Residente di Bil'in. Causa del- 
la morte: il muro. 2005". 

L’esercito, che aveva dichiarato tutta la zona del vil- 
laggio, e di altri due circostanti, zona militare chiusa, ha 
attaccato la manifestazione non appena questa ha supe- 
rato l’ultima casa del villaggio. 

Il bilancio è stato molto pesante: quindici ferit*, colpit* 
e ustionat* da candelotti incandescenti, granate assor- 
danti, ferit* con proiettili ricoperti di gomma, e nuovi pro- 
iettili di plastica della dimensione di una pallina da 
pingpong. Un ragazzo di quindici anni è stato colpito alla 
| testa da un candelotto ed è stato trasportato in ospedale. 
Secondo il portavoce dell’esercito i soldati feriti sarebbe- 
ro tre, colpiti da pietre. Sette gli e le arrestat*, quattro 
israelian* e tre palestinesi, tra cui uno dei membri del 
Comitato di Resistenza Popolare e un ragazzo ferito ad 
una gamba mentre giaceva al suolo accanto alla lapide in 
polistirolo, durante la prima fase di protesta simbolica. | 
soldati, dopo averlo arrestato, hanno negato che gli si 
prestassero cure o che lo si trasportasse in ospedale. Tutt* 


sono accusat* di avere lanciato pietre, nonostante un vi- 


deo dimostri che il loro arresto è stato precedente al mo- 
mento in cui giovani palestinesi hanno iniziato a lanciare 
pietre per contrastare l’attacco dei militari ormai penetra- 
ti dentro il villaggio. l/le tre israelian* ancora in stato di 
arresto hanno rifiutato di essere rilasciat* senza gli altri 
arrestati e in serata si trovavano ancora in prigione insie- 
me ai tre palestinesi. 

Negli ultimi mesi il villaggio di Bilin è stato vittima di 


una pesantissima repressione a causa delle attività di 


resistenza. | membri del-comitato popolare sono stati in- 
carcerati, picchiati, le loro case assaltate e danneggiate, 
le loro famiglie aggredite dall’esercito occupante israe- 
liano. L’intero villaggio subisce frequenti punizioni collet- 
tive e il comandante dell’esercito responsabile della zona 
ha recentemente dichiarato al quotidiano Haaretz che 
maggiore sarà la resistenza, maggiore diventerà la re- 
pressione, e ha pubblicamente difeso l’uso delle punizio- 


ni collettive, considerate peraltro illegali persino dalle leggi 


militari. 
ruby & sobrin (Corrispondenza da Israele/Palestina) 


Lame manganelli e galera 


dalla 1° pagina. 
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disinformazione. Ma prima arrivan gli sbirri non solo a 
menare botte a destra e manca come loro professione 


comanda, ma ad arrestare anche due manifestanti, un 


compagno delia FAI che si ferma ad aiutare una nostra 
simpatizzante caduta nella fuga e suila quale quei machi 
degli sbirri che come i fascisti non si mettono mai meno 
di quattro o cinque stavan per scaricare una pioggia di 
mazzate. E così si son presi Massimiliano. Tutta sera 
abbiam passato a cercare di metterci in contatto con lui e 
con l’altro arrestato, Silvio ed a sperare che li rilascias- 
sero. Altri due fermati, tra cui la nostra simpatizzante di- 
fesa da Massimiliano, sono stati in serata rilasciati. Inve- 


. Ce Silvio e Massimiliano sono stati portati in galera alle 


Vallette. Passata la domenica in cui giornali e TG3 locale 
si son superati nel spargere infamia, passa il lunedì per 
le dichiarazioni dei politici, sbavanti quelli di AN, come 
loro solito, e “fermi nel condannare la violenza da qualun- 
que parte essa provenga” gli Ulivisti onnigovernanti dopo 
le ultime amministrative in Comune, Provincia e Regio- 
ne. Passavano le ore e dell'udienza di convalida degli 
arresti nulla si sapeva. Intanto qualcuno aveva notato che 
La Stampa e La Repubblica neile ultime settimane ave- 
vano più volte insistito sul pericolo che la lotta contro il 
TAV (Treno ad Alta Velocità) Lione-Torino, contro la quale 
l'intera Val di Susa è da anni mobilitata e la cui realizza- 
zione subisce in questi giorni un'accelerazione, degene- 
rasse nella violenza. Ed ecco che proprio i due giornali 
domenica 19 pubblicano i resoconti deila manifestazione 
di sabato con accanto box sulla lotta a! TAV. Il 4 di giu- 
gno c’era stata un'imponente manifestazione pacifica dei 
valsusini. L'11 le coltellate fasciste. Il 18 la carica dei 
celerini i Via Po. Ma guarda guarda ‘sti giornalisti che 
preveggenza... Di articolo in articolo arriviamo a martedì 
21 giugno, primo giorno d'estate 2005, ma che ci ricorde- 
remo come un giorno di merda. Perche non solo vengono 
convalidati gli arresti di Massimiliano e Silvio, ma pure 
se li tengono in galera in custodia cautelare! Ma 
checcazzo hanno fatto? Lesioni e resistenza? Ma andia- 
mo, nessuno sta dentro in custodia cautelare per accuse 
del genere... Il fatto è che la questura ha messo su il 


solito banchetto ad uso e consumo di giornali e TG 
sciorinando la solita mercanzia guasta di bastoni bulloni 
e striscioni (non ridete: striscioni come corpi di reato...?!). 
Sinceramente, giacchè crediamo nel genere umano, pen- 
savamo che dopo la figuraccia rimediata a Genova con i! 
falso taglio al giubbotto per giustificare l'irruzione 
macellaia alla Diaz, funzionari fotografati con sacchetti 


Mass 


di moltov e rinvii a giudizio di sbirri assortiti per violenze 
bestiali, calunnie e falsi in atti pubblici, alle questure di 
tutt'Italia fosse stato fatto un corso di furbizia (almeno...). 
Ragazzi, siamo rimasti ancora una volta delusi. Ci è toc- 
cato rivedere le solite scene, ma, quel che è peggio, son 


riusciti a tenersi (per ora) Massimiliano e Silvio, giacchè 
un capro espiatorio questa città disastrata da crisi FIAT, 
cantieii Olimpici e TAV, questa città in cui durante le retate 
di immigrati ben quattro di loro da gennaio son crepati 
affogati, caduti dai tetti, ammazzati da colpi di pistola alla 
testa partiti per errore (già, questo succedete a Torino, 
mica a Brixton o a L.A., non lo sapevate?), questa città 
questa provincia questa regione tutta ulivista, questa cit- 
tà di Gramsci morto in un carcere fascista (la sua casa. 
diventerà un albergo di lusso per le Olimpiadi...), di 
Gobetti ucciso dai postumi delle botte fasciste e, lascia- 
tecelo dire, di Pietro Ferrero segretario della FIOM mas- 
sacrato dai fascisti nel 22, aveva proprio bisogno di due 
antifascisti arrestati durante una manifestazione come 
quella di sabato 18 giugno. Torino questi arresti se li è un 
po’ cercati, perché nella loro assurdità denunciassero e 
smascherassero la crisi in corso di una città che ha la 
febbre terzana e non sa dove andare a sbattere. Con una 
classe politica che si sta solo spartendo i miliardi di Olim- 
piadi e TAV, con un tessuto sociale decomposto dalla lun- 
ga estenuante crisi FIAT, con un tessuto urbano violen- 
tato da colate di cemento buone sole per chi le getta. 

Caro Massimiliano, volevamo dirti che su La Repubbli- 
ca di domenica 19 giugno 2005, edizione di Torino, c’è la 
foto ds! tuo arresto. Sei circondato da tre-quattro sbirri 
che ti portano via e sembri quasi sorridere o così a noi 
piace pensarti, come quella foto di Una risata vi seppelli- 
ica | 

Cari Silvio e Massimiliano, tenete duro. Faremo di tut- 
to per tirarvi fuori prima possibile e restituirvi alla libertà 


per la quale manifestavate, manifestavamo sabato. Fa- 


remo di tutto per restituirvi prima possibile a quel mondo, 
a quella storia, di uomini liberi ed eguali a cui voi appar- 
tenete, a cui noi tutti apparteniamo, senza stati né fron- 
tiere, senza lager né galere. 

si, emi, pap, cla, co, ma, mar, don, dav, rob, lor 


imiliano e Silvio liberi subito! 


Si dalla 7° pagina 
È altrettanto grave, e 
questo dovrebbe fare riflet- 


tere molti, che il sindaco di 


Torino, città “medaglia 
d’oro” per la Resistenza al 
nazifascismo abbia applau- 
dito le manganeliate agli 
antifascisti senza spendere 
una parola per denunciare 
le violenze fasciste. 

Sgomberi in città (ultimo 
LSO), violenze fasciste, 
aggressioni poliziesche e 
infine condanne ai libertari: 
sembra di assistere al co- 
pione degli anni 20, quan- 
do alle violenze squadriste 
si aggiungeva l’intervento 
delle guardie regie ad ulte- 
riore svantaggio degli ag- 
grediti. 


Ma questo sinistro para- i 
gone storico non ci spaven: ` 


ta: come i nostri compagni 


hanno resistito alle dittatu- 


re nazitasciste e staliniste, 
così oggi noi anarchici sia- 
mo pronti a portare avanti 
a testa alta le nostre idee 
di libertà e giustizia. 

Quel che non digerisco- 
no lor signori è la mobilita- 
zione spontanea di donne e 
uomini che vogliono difen- 


dere la loro terra dalia de-. 


vastazione del TAV; quello 
che non accettano è che i 
compagn* di Torino abbia- 
no portato nel centro deila 
città la denuncia della vi- 
gliaccheria fascista e delle 
connivenze e protezioni che 
trova; quel che non è com- 


patibile sono gli spazi di li- 


bertà, di autogestione e di 
aggregazione aperti | in cit- 
tà. 

Quello che invece si vuo- 


le è ancora criminalizzare il 


dissenso ed ingabbiare le 
coscienze nella camicia di 


forza del pensiero unico, 


della paura e dell’intolleran- 
za. 

Per questo Massimiliano 
e Silvio vengono usati co- 
me capri espiatori e tenuti 
in galera per soddisfare le 
voglie forcaiole dei locali 
fascisti e razzisti di ogni 
Sorta... 

Ma le lotte sociali, il dis- 
senso, l’antifascismo, l’im- 


pegno per costruire un 
mondo migliore non posso- 
no essere sconfitti da sbar- 
re e manganelli. 

La Commissione di cor- 
rispondenza della FAI invi- 
ta la cittadinanza, le realtà 
locali ed i gruppi federati a 
mobilitarsi per chiedere 
l'immediata liberazione di 
Massimiliano e Silvio. 

Coraggio compagni, vi 
siamo vicini! 


Reggio Emilia, 21/6/05. 
La Commissione di 
Corrispondenza 

della Federazione 
Anarchica Italiana 
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